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Martedì scioperi articolati in tutti i reparti e presidio delle pertinenze 
^ ^ M ^ ^ M ^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ « ^ ^ . 

Alla Solvay piovono sospensioni 
e altre comunicazioni giudiziarie 

Colpiti da provvedimenti 300 lavoratori e parlamentari che avevano partecipato ad un'assemblea 
aperta - Si parla di fermare per la sesta volta la sodiera - Incontro a Roma per questa vertenza 

Vertenza « rovente > alla 
Solvay. Dopo la quinta 
fermata della sodiera la 
direzione ha sospeso circa 
300 lavoratori, e bloccato 
tut te le produzioni ad ec
cezione del reparto Polieti
lene e gli stoccaggi an
nessi. Intanto i parlamen
tari del PCI, PSI e DC che 
avevano partecipato ad 
una recente assemblea in 
fabbrica sono stati rag
giunti da comunicazioni 
giudiziarie, cosi come qual
che giorno fa 1 componen
ti del consiglio di fabbrica, 
gli amministratori locali e 
1 vigili urbani. 

Immediatamente dopo la 
rottura delle trattative i 
lavoratori hanno avviato 
un complesso plano di lot
ta . Martedì sarà at tuato il 
programma di scioperi ar
ticolati reparto per repar
to. Dalle 6 del mattino per 
tut to il giorno le portine
rie saranno presidiate. 

In base a questa decisio
ne la Solvay ha già comu
nicato che l'agitazione non 
consentendo il normale ac
cesso dei mezzi di carico, 
rende impossibile Tutiliz-
7azione del personale ad
detto s. 

Questo significa altre 
MSDensioni. mentre negli 
ambienti sindacali si Dar
la di fermare la snrliera 
per la sesta volta. E' que
sta la grave situazione di 
cui si discuterà a Roma 
mercoledì prossimo tra le 
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parti interessate, convoca
te nella capitale dal mi
nistero. Su tutto il com
plesso problema della ver
tenza venerdì sera si è te
nuto l'attivo comunale del 
PCI. 

Sono stati introdotti ele
menti di valutazione e di 
giudizio che condannano 
l'operato e gli atteggia
menti assunti dalla dire
zione aziendale, evidenzian
do come i termini della 
vertenza siano il risultato 

anche di una forte batta
glia politica che si com
batte nel paese. 

Le modificazioni politi
che avvenute dentro e fuo
ri la fabbrica e quelle eco
nomiche nei rapporti in
ternazionali. condizionano 
lo scontro in atto a Rosi-
gnano. Nonostante le dif
ficoltà i lavoratori hanno 
già ottenuto il risultato di 
isolare noliticamente la 
Solvay. La durezza dello 
scontro, che ha raggiunto 

80 ore di sciopero per lavo
ratore nella media, ma che 
nel reparti più esposti al 
ricatto delle sospensioni si 
contano 20-25 giornate di 
lavoro per l'operaio, la stes
sa durata del conflitto sin
dacale che, sebebne la 
piattaforma aziendale sia 
stata presentata nel gen
naio, è in atto dal settem
bre dello scorso anno, di
mostrando la capacità di 
lotta delle maestranze ed 

una forte coscienza di 
classe e politica. 

Infatti dal momento In 
cui venne chiesto alla so
cietà belga l'applicazione 
dell'accordo nazionale dì 
luglio, la Solvay rispose 
con la disdetta degli ac
cordi firmati dal 1974 In 
poi. 

CIÒ ohe la direzione vuo
le è la sconfitta del movi
mento sindacale che ha 
già ottenuto In tut te le al
tre fabbriche del gruppo 
in Europa, ad iniziare da 
quelle del Belgio. La Sol
vay porta avanti la sua 
logica di monopollo pun
tando sul quadro politico 
che cambia, sulle condizio
ni internazionali nei rap
porti tra nord e sud Eu
ropa. sull'attacco alla pro
grammazione fino ad arri
vare a proporre la destrut
turazione degli insediamen
ti industriali con il sinda
cato battuto in fabbrica. 

Ecco perché la Solvay 
tende a svuotare il carat
tere aziendale della ver
tenza. 

Certo, per un risultato 
positivo a favore dei lavo
ratori. è necessario un im
pegno più conseguente di 
tutto il movimento di lot
ta sostenuto in modo più 
concreto anche dagli or
gani regionali e dai coor
dinamenti nazionali del 
sindacato. 

Giovanni Nannini 

Incerte prospettive nell'azienda di Massa 

Bloccato il «treno medio» 
500 sospesi alla Dalmine 

Per ora i lavoratori verranno trasferiti in altri reparti 
Nessun investimento diversificativo - Iniziative di lotta 

MASSA CARRARA — Quando 
mercoledì scorso è apparsa, 
nella bacheca di portineria, 
la comunicazione della dire
zione dello stabilimento Dal
mine di Massa che ufficial
mente decretava la chiusura 
del Treno Medio di lavora
zione con le relative linee di 
Aggiuntaggio, i lavoratori 
hanno avuto l'amara confer
ma che le denunce più volte 
fatte, che i timori più volte 
espressi, avevano un fonda
mento. Con quel secco avviso 
la direzione ha dimostrato 
quanto sia scorretta nei rap
porti sindacali, quanto incer
ta e confusa sia la sua azione 
nel campo delle scelte pro
duttive e degli investimenti. 

Eh, si, perchè anche se in 
chiusura quell'avviso recitava 
che «la fermata del Treno 
Medio non provocherà alcun 
riflesso di natura occupazio
nale, essendo al momento 
presenti sufficienti condizioni 
di carico in altri reparti», di 
Tatto con la fermata del T.M. 
si apre per lo stabilimento di 
Massa un periodo di incerte 
prospettive, che può prelude
re a scelte ancora più gravi. 
Perchè? 

I sindacati fin dal 1974 sa
pevano che il T.M. di Massa 
andava chiuso, in quanto r.on 
più rispondente alle esigenze 
produttive, ma legarono quel
la scelta ad un piano com
plessivo del Gruppo Dalnr.ne 
che doveva portare all'instal
lazione di un nuovo Treno 
Medio presso lo stabilimento 
di Bergamo e la realizzazione 
a Massa della linea Tubinz, 
Aste e Manicotti. 

Invece è avvenuto che, no
nostante che la richiesta di 
quegli investimenti avesse 
trovato posto nell'accordo 
sirdacale sottoscritto il 23 
marzo 1978. il Nuovo T.M. a 
Bergamo è stato installato ed 
ora è in piena aftività. men
tre a Mas?a non è stato fatto 
alcun investimento diversifi
cativo. relegando parte dello 
stabilimento al magazzinag
gio ed ai!o stoccaggio. 

Non solo, ma nella realiz
zazione del TAL di Bergamo 
si sono ampliate le possibili
tà produttive dell'impianto 
stesso (che può produrre tu
bi che vanno da un diametro 
minimo di 12 millimetri ed 
un massimo di 372. coprendo 
così la gamma produttiva dei 

tubi medi e grandi) con una 
seria minaccia anche per il 
Treno Grande di Massa. 
oTutto questo — è stato detto 
nel corso di ima conferenza 
stampa convocata presso la 
PLM di Massa Carrara ed al
la quale hanno partecipato 
componenti la segreteria na-
zionale del Coordinamento 
Dalmine e il compagno Bar
bero della FLM nazionale — 
provoca un clima di grande 
incertezza circa il futuro as
setto produttivo ed occupa
zionale dello stabilimento di 
Massa, in quanto non è da 
escludere l'esistenza di una 
volontà aziendale di fermare 
anche l'impianto del Treno 
Grande mettendo quindi in 
discussione i livelli occupa
zionali che attualmente pos
sono essere mantenuti solo 
con l'attività di laminazione». 

Timori questi, che trovano 
fondamento nella politica del 
Gruppo Dalraine, che da una 
posizione df monopolio del 
dopoguerra ha via via perso 
posizioni, superata nell'am

modernamento tecnologico 
anche da aziende private di 
dimensioni più modeste. La 
rinuncia al T.M. di Massa e 
ad una presenza nel campo 
dei tubi non saldati di picco
la misura — dicono i sinda
cati — non possono essere le 
risposte alla crisi siderurgica 
e alla crisi finanziaria del 
gruppo. 

Per inciso, va detto che nel 
1979 l'azienda ha dichiarato 
una perdita di 59 miliardi e 
che — a detta della direzione 
— la ricerca di un bilancio 
in pareggio comincia con una 
destrufturazione e riorganiz
zazione di alcuni stabilimenti 
come Massa, Taranto e Costa 
Volpino. La prima conse
guenza di questa ristruttura
zione è appunto la chiusura 
del T.M. di Massa, con il che 
da domattina circa 500 operai 
saranno «sospesi» in attesa di 
una loro diversa sistemazio
ne. 

Fabio Evangelisti 

« Qui si sorvola su tutti gli accordi » 

A colloquio con Fruzzetti, segretario provinciale delFFLM - Il pericolo che lo 
stabilimento venga snaturato - Iniziative per sensibilizzare l'opinione pubblica 

Sulla situazione dello stabi
limento della Dalmine di 
Massa, abbiamo rivolto alcu
ne domande a Angelo Fruz
zetti, uno dei segretari pro
vinciali della FLM: <Se sia
mo preoccupati? Certo, ma 
non tanto per la chiusura del 
Treno Medio che immediata
mente non provocherà grossi 
traumi, ma per il modo in j 
cui si è arrivati a questa de- | 
cisione. scavalcando i lavo- } 
ratori. ignorando qualsiasi or-
ganirzazione sindacale, sorvo
lando sugli impegni che 1' 
azienda aveva preso nell'ac
cordo del 1978. E' un dete
riorarsi dei rapporti fra sin
dacato e azienda >. 

E in prospettiva? 

«In prospettiva siamo preoc
cupati perché pensiamo che 
la chiusura del TV sia il 
preludio ad uno snaturamen
to dello stabilimento di Mas
sa. che avverrebbe se la di-
resone pensasse anche alla 
chiusura, più in là. del Treno 
Grosso. Questo significhereb
be un duro colpo all'occupa
zione. senza contare cosa si
gnifica la Dalmine per la no
stra provincia: 1600 dipen
denti. più quelli che ruotano 
intomo per l'indotto e le al
tre attività di contorno. Un 
terzo degli operai metalmec
canici della zona industriale 
apuana lavora alla Dalmi
ne *. 

Come rispondere G queste 
scelte aziendali? 

e Apriremo subito una fase 
di lotta, dentro e fuori .'o sta
bilimento. Vogliamo sensibi
lizzare la gente, l'opinione 
pubblica. I problemi della 
Dalmine non interessano sol
tanto i dipendenti, ma tutta 
la città, tutta la zona. Per 
fare questo abbiamo già riu
nito '1 Coordinamento Nazio
nale dei consigli di fabbrica. 
Abbiamo avuto ieri un incon
tro con le forze politiche e 
lunedì, alla ripresa del lavo
ro. abbiamo convocato l'as
semblea generale alla Dalmi^ 
ne mentre assemblee simili si 
svolgeranno in altri stabili
menti. Poi. marted?. la mani
festazione che avevamo già 

organizzato per le quattro 
ore di sciopero per l'indu
stria. la faremo partire da
vanti ai cancelli della Dal
mine. Sempre nella settimana 
entrante riuniremo nuova
mente il coordinamento na
zionale per fare il punto del
la situazione e decidere nuove 
forme di lotta, perché ì pro
blemi sono vasti e compiessi 
e non si può pensare di ri
solverli con qualche ora dì 
sciopero o con i tradizionali 
metodi di lotta. Occorre su
scitare un vasto consenso in
torno alle lotte dei lavoratori 
Dalmine. e dovremo perciò su
scitare un forte movimento 
unitario >. 

f. e. 

In Toscana aderiscono anche i lavoratori agricoli 

Mobilitazione operaia 
per lo sciopero di martedì 
A Firenze corteo e comizio - Il concentramento fissato alle 9,30 alla Fortez
za da Basso - I delegati sindacali provinciali : « Verso lo sciopero generale » 

Fabbriche chiuse, assemblee e cortei in piazza, martedì primo 
luglio. I lavoratori dell'industria e dell'agricoltura si pre
parano ad una delle scadenze più impegnative della stagione. 

Questo sciopero che agli inizia si era tirato addosso cri 
tiche da parte delle assemblee che lo vede\ano come < calato 
dall'alto » e « proclamato a freddo », è invece divenuto nel 
giro di poco tempo un appuntamento irrinunciabile per mi
gliaia di operai. 

Anzi, dopo le discussioni degli ultimi giorni lo sciopero 
dell'industria è divenuto per molti un abito troppo stretto. 
Si chiede una mobilitazione più ampia e profonda. Eé stato 
ribadito anche nel corso dell'assemblea provinciale dei de
legati CGIL-CISL-UIL. al termine della quale è stato inviato 
un telegramma alle organizzazioni sindacali hazonali in cuii 
si dichiara che l'ipotizzato, grave attacco alla scala mobile 
e la pericolosa proposta economica del governo richiede una 
risposta complessiva da parte del movimento sindacale. 

Pertanto — afferma ancora 11 telegramma — l'assemblea 
considera sbagliata la -Jecisione di mantenere lo sciopero 
del primo luglio come solo sciopero dell'industria • ritiene 
necessario indicare' prospettive di iniziativa generale del
l'intero movimento >. 

E' la richiesta dello sciopero generale che 1 vertici sin
dacali hanno già ventilato se il governo non ritirerà l'ipotesi 
di compressione della scala mobile. 

Cortei e manifestazioni per il primo luglio sono in program
ma In tutta la regione. A Firenze U concentramento è fissato 

alle ore 9,50 alla Fortezza Da Basso. TI corteo si concluderà 
In Piazza degli Uffizi dove parlerà il segretario confederale 
aggiunto, Larizza. 

Il contrasto con il governo non è solo sulla scala mobile. 
L'iniziativa del primo luglio serve anche per dare maggiore 
vigore alle richieste da tempo formulate dal movimento per 
ottenere una politica di investimenti a medio-breve termine 
capace di evitare la stretta economica. I sindacati fiorentini 
preoccupati per la situazione locale dove le aziende medlo-

. grandi cominciano a dare segni di difficoltà. Su questo fronte 
sono già in cantiere proposte di iniziative sui vari settori. 
« Ma ancora una volta — ci si lamenta al sindacato — ci scon
triamo con la latitanza della Associazione Industriali. A pa
role — aggiungono — gli industriali sono disponibili a con
frontarsi, ma nei fatti, il sindacato ci ha chiamato solo c'è 
da togliere le castagne dal fouco, se no addirittura, quando 
le castagne sono già bruciate ». 

In provincia di Firenze, dunque, si prevede un periodo 
tempestoso nel rapporti lavoratori-padronato. 

«In settembre — annunciano i sindacati — daremo fi via 
ad una consultazione in tutte le fabbriche per mettere a 
punto una precisa piattaforma sulla programmazione eco
nomica. Se le posizioni Industriali continueranno a mante
nersi su questa linea, lo scontro sarà inevitabile e molto 
duro». 

a. I. 

Dibattito al « Gramsci » sul volume di Paolo Cantelli 

Non si può dire che la 
discussione sui fatti dell' 
economia regionale abbia 
attinto negli ultimi tempi 
i livelli che aveva conosciu
to fino a pochi anni fa, 
quando, provocato da una 
serie di opportunità (i ri
flessi della crisi delle ma
terie prime e dell'energia, 
il lavoro dell'JRPET sullo 
sviluppo economico tosca
no, i documenti della pro
grammazione regionale), 
il confronto su queste ma
terie aveva conquistato 
una collocazione centrale 
nello stesso dibattito poli
tico. Anche per questi mo
tivi va salutata come una 
novità positiva l'uscita 
(nella collana «Economia 
e società» degli Editori 
Riuniti) del libro di Pao-

• lo Cantelli su L'economia 
sommersa. - - . - • -
* Guardando a questo la

voro — da la sede in cui . 
si scrive — con un'ottica 
toscana (ma, si deve av
vertire, il saggio di Can
telli non è sulla Toscana, 
anche se i temi regionali 
ne occupano un particola
re rilievo) si possono iden
tificare tre specifici pro
fili di interesse: il rilan
cio, quanto mai opportuno, 
del confronto sullo svilup
po regionale; il contribu
to al chiarimento di alcu
ne questioni analitiche 
cruciali; la proposta, suc
cinta ma nitida, di un' 
idea di politica economica 
a scala regionale e locale. 
Sul primo profilo, occorre 
anzitutto ricordare che 
Paolo Cantelli è (con po
chi altri: Giacomo Becat-
tini, Piero Barucci e, per 
certi aspetti, Renato Cu
ratolo e Giuseppe Paren
ti) uno dei protagonisti 
del dibattito sullo svilup
po economico regionale 
che si è venuto sdipanan
do nel corso dell'ultimo 
ventennio. • 

Avviato nel marzo del 
1963 da un noto convegno 
dell'Unione delle Province 
(URPT, La Toscana nel
la programmazione econo
mica, Firenze 1963: si ve
deva la crescita produttiva 
della Toscana come una 
« fortunata avventura») e 
proseguito, nel 1969, da 
dna sintetica interpreta
zione del « meccanismo to
scano » a cura deU'ORPET 
(in cui si anticipavano te
mi come quelli della « pic
cola impresa» e del «la
voro nero» poi divenuti 
di generale dominio), il di
battito fu riacceso da un 
saggio di Paolo Cantelli e 
Leonardo Paggi («Crìtica 
marxista r>, 5, 1973), che 
focalizzava l'attenzione sul 
rapporto tra strutture so
ciali e polìtica delle rifor
me. 

Il volume, curato per V 
IRPET da Giacomo Becat-
tini (Lo sviluppo econo
mico della Toscana, 1975: 
la più comprensiva anali
si delta struttura economi
ca regionale e delle sue 
tendenze finora prodotta) \ 
e il Documento program
matico pluriennale della 
Regione Toscana nel 1977 
sono i due successivi mo
menti significativi della 
vicenda, qui ricordata so
lo per accenni. 

L'economia sommersa di 
Cantelli — per quanto so
lo con qualche forzatura 
racchiudibile in una pro
spettiva regionale — può 
essere ricollegato a quella 

I tre profili 
dell'arcipelago 

«economia sommersa» 
Una valida proposta succinta e niti
da di una idea di politica economica 

< Economia sommersa », Il volume di Paolo Cantelli è 
stata l'occasiona par un dibattito guanto mal Interessante 
fra Piero Barucci, Gianfranco Rastrelli e Silvano Andrianl 
nel corso del quale questo e fenomeno economico» è 
stato collocato in un quadro nazionale e nel contesto della 
crisi che sta colpendo II nostro paese. 

vicenda proprio per il con
tributo che reca. — lo si 
ricordava poco sopra ~ 
alla delucidazione di alcu
ni «luoghi problematici* 
del dibattito pluriennale. 
Che sono, elencati un po' 
alla rinfusa: l'incidenza 
relativa del contesto regio
nale e delle specificità re
gionali nel determinare i 
caratteri dello sviluppo; il 
ruolo giocato in quello 
sviluppo, rispettivamente, 
dalla piccola e dalla gran
de impresa, dai settori ti
pici o da quelli non tradi
zionali; il peso da attri
buire (nelle analisi e nel
le politiche) alternativa
mente alle dimensioni o 
alla flessibilità d'impresa, 
al mercato interno o alle 
esportazioni, ecc. 

Ma — ecco il punto che 
preme porre in luce — in 
un campo nel quale non 
di rado, nel dibattito po
litico-sindacale, gli ideolo
gismi sono stati sovrappo
sti ai fatti e pochi reperti 
di analisi forzati a prova 
di interpretazioni conclu
se (si pensi alle declina
zioni «catastrofiche» del
la crisi e all'identificazio
ne tra piccola impresa e 
arretratezza tecnologica), 
Cantelli ripropone pacata
mente, dati criticamente 
vagliati alla mano, il me
todo dell'analisi concreta 
della situazione concreta. 
Che non significa affatto 
assumere un atteggiamen
to di neutralità rispetto 
agli eventi studiati. 

Anzi, ve ipotesi interpre
tative sono chiaramente 

- enunciate fin dall'inizio:. 
• collocare l'epicentro dell' 

industrializzazione dal bas
so (cioè, lo sviluppo, in 
Italia e in Toscana, della 
piccola e piccolissima im
presa) nell'intervallo 195S-
1963 e individuare nella 
«congiuntura» 1963-64 le 
radici della crisi degli an
ni Settanta e dell'avvio 
del processo di « decentra
mento produttivo». 

il quale viene così retro
datato e fondato su una 
spiegazione causale diver
sa, rispetto alla più dif
fusa interpretazione che 
vede nel decentramento 
un espediente di controllo 
sociale e di mobilità del 
lavoro, in risposta alle lot
te operaie del 1968-69. 

Il libro, in effetti, mo
stra l'esistenza di tipi di
versi di decentramento: 
da quelli ispirati alla « ne
cessità di un brutale ta
glio-dei costi aziendali per 
mantenere in vita struttu
re aziendali marginali» a 
quelli che generano «strut
ture tecnologicamente va
lide .9 avanzate che espri
mono specializzazioni pro
duttive». Anche il proble
ma delle dimensioni d'im
presa è affrontato a parti
re dai fatti quando si di
chiara lo «scarso valore 
analitico di quelle ipotesi 
che vedono lo sviluppo del 
capitalismo e delle sue 
contraddizioni solo attra
verso il diffondersi della 
grandissima impresa som
mariamente regionalizza-
trice ». 

Che importanza hanno 
le piccole imprese 

Tanto più che, « di fatto. 
una parte notevole delle 
piccole e medie imprese 

•ha oggi un elevato livello 
di efficienza, provvede ad 
un continuo aggiornamen
to delle tecniche produtti
ve, investe nel campo del-' 
rinnovazione dei prodotti. 
Non possiamo tuttavia 
credere — avverte Cantel
li — che questo sottosiste-
ma delle imprese minori 
possa rimanere isolato da 
tutto il sistema produtti
vo. Di esso è parte inte
grante e con esso soffre o 
si espande». 

Questo, della complessi
tà del sistema delle inter
dipendenze, è uno dei mo
tivi conduttori del libro. 

E viene svolto con par
ticolare insistenza proprio 
su un punto nevralgico del 
dibattito intorno allo svi

luppo toscano (e, in gene
rale, ai «modelli regiona
li» di sviluppo): il rap
porto fra i fattori nazio
nali e le peculiarità regio
nali nel determinare le 
forme dei processi di svi
luppo. Non a caso il ragio-

" namento è argomento sul-
Vesempio toscano, quando 
si sottolinea «come lo 
sviluppo della piccola ma
nifattura non costituisce 
Tunica forma possibile di 
industrializzazione diffusa 
ma l'esito che si è reso 
possibile per l'elisione di 
altre alternative reali; è 
altrettanto chiaro che, do
po, nello sviluppo di que
sta formula produttiva si 
inseriscono te specificità e 
le caratteristiche regio
nali». 

Anche Ù rapporto fra 
eriit dell'agricoltura e in

dustrializzazione viene let
to come interrelazione 
dialettica: « il decollo del
la manifattura leggera... si 
afferma solo al termine di 
un processo condizionato 
in tutte le sue fasi... da 
una determinata struttura 
della conduzione agricola». 

Prima di concludere si 
vorrebbe segnalare al let
tore l'efficacia della strut
tura logica del testo che 
qui si discute. Si parte dai 
caratteri dello sviluppo 
italiano degli ultimi treni' 
anni (con particolare at
tenzione alla fenomenolo
gia della piccola impresa) 
e li si proietta in un 
confronto internazionale; 
quindi le interpretazioni 
proposte vengono' verifica
te su -una specifica realtà 
regionale .(quella J.o$cana), 
all'interno, defa.4, quffle si 
fa poi unom zoom sii uno 
specifico ambiente' locale 
indagato al microscopio 
(il lavoro a domicilio nel 
comune di Agliana). 

La conclusione è sul ter
zo dei profili di iìiteresse 
enunciati in apertura. La 
analisi del saggio di Can
telli convergono nella di
mostrazione dell'esigenza 
di una politica industriale 
nazionale, regionalmente 
articolata. Le nagine fina
li del libro sono dedicate 
a una rassegna degli obiet
tivi perseguibili (innova
zione, diversificazione, au
tonomia) e degli strumen
ti disponibili (con l'accen
to sui servizi alla produ
zione più che sulte incen
tivazioni tradizionali e un 
particolare rilievo attri
buito alla funzionalità det
ta pubblica amministra
zione). 

La premessa — di tipo 
tecnico, se vogliamo — è 
individuata in un rappor
to organico fra polìtiche 
nazionali e regionali. 

Ma il quadro di ri feri
mento assunto è squisita
mente politico: «gli inte
ressi immediati e materia
li della classe operaia e 
dei ceti -m^cli produttivi 
sono coincidenti e si scon
trano con gli obiettivi per
seguiti dalle forze econo
miche oligopoliste. L'inte
resse stesso del paese ri
chiede che tale a"canza 
sociale sì sviluppi... in mo
do tale da riuscire a gui
dare e orientare te lincee 
della politica economica e 
Sociale ». 

Una condizione — certo 
non sufficiente ma indu
bitabilmente necessaria — 
per il successo di questa 
prospettiva è quella dello 
innalzamento della qua
lità del governo dei pro
cessi economico-territoria-
li a scala regionale. 

Anche per il verso della 
piena legittimazione quali 
obiettivi politici di esigen
ze. proprie di una cultura 
di governo moderna e de
mocratica, come quelle — 
espresse net documenti 
della programmazione to
scana — di fondare i pro
cessi decisionali su atten
dibili basi analitiche, et 
qualificare professional- • 
mente gli apparati chia
mati a cooperare alla ela
borazione delle strategie, 
di costruire efficaci strut
ture per la gestione degli 
interventi, di attrezzarsi 
per il controllo della loro 
attuazione. 

Giuliano Bianchi 
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